Chi riesce a scappare dalla caverna di Platone? 
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 traduzione dall’inglese di Gaia Baudino – Collaboratrice A.I.C.O.F.
A scapito del suo tentativo di incoraggiare il pensiero filosofico in un pubblico fuori dall’accademia, Geoffrey Klempner discute che il lavoro di Socrate a conversare con i suoi compatrioti ateniesi non era ugualmente dispensato con la speranza di spingere gli altri a abbracciare la vita filosofica.  Geoffrey Klempner scrive:
“Il filosofo di Platone nella Repubblica evade dalla caverna delle illusioni per sentire il sole brillante, il Bene, l’Ultima Realtà, ma poi torna indietro per salvare le altre povere anime lasciate là. Poi cosa fa? Gli insegna la metafisica? Stai scherzando?!? Questo non è perché Socrate era andato all’agorà, perchè ha cercato di coinvolgere ognuno nel dialogo, mettendo alla prova i loro pregiudizi e forzandoli a pensare alle loro vite. Il Filosofo insegna al medico a essere un buon medico, allo statista a essere un buono statista, al meccanico a essere un buon meccanico…”
L’etica di Socrate promuove, come suggerito da Goffrey Klempner, un’etica professionale, incoraggiando gli individui a essere migliori produttori nell’ordine economico?
Nonostante molti seguaci di Platone potrebbero pensare che la maggioranza degli individui non ha nè la capacità nè il bisogno di studiare filosofia, mi piacerebbe mettere alla prova questa diagnosi della condizione umana riconsiderando l’obiettivo della missione di Socrate. 

Geoffrey Klemper aveva sicuramente ragione nel dire che le ricerche di Socrate riguardavano primariamente le domande su come vivere al meglio la vita umana che non speculazioni astratte sulla natura dell’essere. Nella sua biografia intellettuale, Socrate racconta che aveva seguito investigazioni cosmologiche sulle linee degli scienziati durante la sua giovinezza, ma aveva infine abbandonato questi studi dal momento che non gli offrivano una guida riguardo agli affari umani. Nonostante il radicale cambiamento dell’oggetto degli studi di Socrate, la sua indagine etica utilizza tutti i rigori del metafisico, che aveva coltivato in suoi precedenti studi scientifici. Nella luce del viaggio intellettuale di Socrate, ci si chiede se altri diventeranno più riflessivi riguardo le loro vite senza pensare come metafisico e filosofo.
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Iniziamo la nostra analisi con la prova più stringente a supporto di un’etica professionale non-filosofica dal dialogo di Platone. Come con molti problemi dibattuti nella letteratura  platonica, la forma drammatica e dialettica in cui gli argomenti sono presentati nel dialogo fornisce terreno fertile per opinioni diverse. Dimostrerò questo principio usando le stesse prove testuali sia per difendere, sia per controbattere l’interpretazione di Geoffrey Klempner.

Perché un individuo dovrebbe comportarsi giustamente quando lui o lei potrebbero trasgredire la legge con impunità? Questo basilare dilemma etico fornisce la domanda principale della “Repubblica”. Dopo aver investigato e respinto diverse definizioni comunemente accettate di giustizia come filosoficamente insufficienti, Socrate dirige la conversazione dall’arena della personale responsabilità alla giustizia esibita in comunità sociali. Dal momento che la finale conoscenza di Socrate dell’etica è dipendente dalla credenza nell’anima intangibile, lui è costretto a usare un’analogia come mezzo per spiegare qualcosa che maschera un’investigazione diretta. I libri centrali della “Repubblica” sono quindi focalizzati a considerare la giustizia in politica a scapito del fatto che questo non è il principale interesse del dialogo.

Una volta che Socrate ha introdotto il suo metodo per studiare l’etica attraverso un’analogia con la politica, egli arruola i suoi compagni di discussione come fondatori della città ideale.

Nonostante la città subisca diversi cambi di governo, un principio stabilito alle origini della città rimane intatto nel corso del suo tumultuoso sviluppo. Riconoscendo che le comunità politiche nascono per soddisfare i bisogni dei cittadini attraverso lo scambio di beni, Socrate suggerisce che la città sarà provvista con la migliore qualità di beni se ogni cittadino lavora in una singola professione che meglio si adatta alle sue naturali attitudini e competenze. Socrate qui difende la sua nozione della divisione del lavoro che porta abilità tra gli artigiani della città:

E’ un’impresa così alla portata di tutti che anche un qualsiasi contadino potrebbe nel medesimo tempo fare il soldato? Oppure potrebbe farlo un calzolaio, o chiunque pratichi una qualche arte, quando perfino un giocatore di dama o di dadi  non sarebbe mai esperto nel suo gioco se non vi si applicasse fin da bambino e a tempo pieno?
Platone, Repubblica, 374c (6)
Ogni cittadino soddisfa il suo dovere civico per la città dedicando il proprio lavoro a una singola professione e diventando un esperto in un certo campo.
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Piuttosto che qualsiasi imperativo etico universale, è il principio della specializzazione nel lavoro negli ideali di Socrate che porta per prima luce alla giustizia politica. Socrate dichiara:

Sta’ un po’ a sentire — esordii — se dico bene. Per me la giustizia è ciò che fin dall’inizio, quando si trattava di porre i fondamenti della Città, abbiamo fissato come principio inderogabile di comportamento o, perlomeno è qualcosa che gli assomiglia. Infatti, se ben ti rammenti, allora avevamo affermato e poi più volte ribadito che ogni singolo cittadino deve assolvere ad un solo compito nei confronti della Città, quello per il quale la sua natura, all’atto della nascita, l’ha reso più adatto. “L’abbiamo detto, infatti”.
E pure abbiamo sentito ripetere da molti e noi stessi l’abbiamo sostenuto, che la giustizia è fare ciò che ci tocca, e non mettere le mani dappertutto.
    Platone, Repubblica, 433b

Anticipando il concetto di Bernard de Mandeville che i benefici pubblici risultano da individui che ricercano i loro vizi privati, Socrate loda la superiore vita commerciale di una città i cui cittadini perfezionano i loro talenti in mezzo alla competizione di mercato.

Nonostante questa lettura della Repubblica ha fin ora supportato l’idea di etiche professionali proposta da Geoddrey Klemper, si può comunque già vedere che la giustizia esemplificata dalla classe che crea ricchezza non risulta da una scelta deliberante, come ci si aspetterebbe dall’azione etica. Al contrario, gli artigiani egoisticamente, portano avanti la loro attività per soddisfare i loro desideri più bassi ignorando l’auto esame che potrebbe risultare nel reprimere sé stessi. Una volta che la genuina virtù dell’anima propriamente regolata del filosofo è rivelata, l’artigiano è diagnosticato da Socrate come semplicemente servile e in bisogno di divieti dall’autorità esterna:

E i lavori manuali e i mestieri vili, per quale motivo credi siano ritenuti spregevoli se non perché a chi ha la parte migliore per natura debole e per questo non riesce assoggettare le fiere che ha in sé, ed anzi è costretto a servirle, non resta altro da fare che imparare ad adularle?
Platone, Repubblica, 590c(8)

Come possiamo riconciliare gli opposti giudizi di Socrate riguardo gli artigiani della città? Deve essere l’artigiano visto come un esempio di cittadino virtuoso o di vizioso ingordo?
Nonostante Socrate possa aver lodato il ruolo del lavoratore dedicato e specializzato nel produrre beni di qualità superiore per la città, ovviamente non stavo presupponendo che la capacità di qualcuno in un certo campo sia in qualche modo lo specchio della sua virtù come essere umano. Non c’è niente nella formazione e coltivazione delle abilità di un artigiano che indichi come egli le userà. 
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Un medico potrebbe infatti usare la sua conoscenza per guarire qualcuno come per ucciderlo.

La discrepanza tra la virtù di qualcuno come artigiano e come essere umano può essere riconciliata ricordando che l’indagine riguardo la giustizia dentro la città era semplicemente portata avanti per scoprire la giustizia dentro l’individuo… Partendo dall’analogia di Socrate, Aristotele concepisce l’attività etica come il lavoro universale proprio per noi esseri umani,

Forse dunque all’architetto e al calzolaio vi sono opere e attività proprie, mentre non ve n’è alcuna propria dell’uomo, bensì esso è nato inattivo? O piuttosto, come sembra esservi un’opera propria dell’occhio, della mano, del piede e insomma 
                   di ogni membro, così oltre a tutte queste si deve ammettere

                   un’opera propria dell’uomo ?

        



Aristotele, Etica Nicomachea,  1097b (30)
La nozione di Aristotele della teleologia subordinata degli organi corporali è più d’aiuto nel situare la virtù professionale di qualcuno relativa alla virtù come essere umano. L’occhio o la mano serve la sua funzione solo quando opera come parte di un organismo vivente. Lo statista che organizza la città per il massimo dell’efficienza e produttività ha similmente ridotto l’individuo a uno strumento che compie la parte assegnata nel sistema economico. Mentre c’è dignità nel lavorare, ci deve essere qualcosa di più per la vita umana che le attività di affari. 

Socrate ha inizialmente suggerito che ogni cittadino che fa il proprio lavoro esemplifica la giustizia. Mentre questo principio beneficia la vita commerciale della città, porta un costo per l’individuo. La nozione di Aristotele del lavoro universale proprio a tutti gli esseri umani ci permette di riappropriare la definizione di giustizia di Socrate, in cui tutti gli individui devono praticare un singolo lavoro assegnatogli dalla natura. Qual è quindi l’attività dell’essere umano?

La ricerca per il lavoro universale ci riporta indietro all’analogia di Socrate tra l’individuo e la città. Se un’anima individuale esiste per essere ben ordinata, allora deve fare di più che produrre per il benessere fisico di un organismo. Socrate dichiara che le città troveranno pace quando solo se governate da re filosofi che ordinino la città con un occhio fisso sul bene trascendente. Mentre Socrate può pensare che sia una proposta politica impraticabile, egli dichiara senza mezzi termini durante il suo processo che “una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta”. (Platone, Apologia, 38a)
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